
gettò un ponte sul Tanaro di fronte a Neive, passò il Tanaro, 
il Belbo, giunse a Castino, donde passò a Cortemilia. Lasciò 
quivi, per assicurarsi le spalle, un grosso presidio sotto gli 
ordini del Comm. Della Motta, insieme ad usa grossa schiera 
di svizzeri, e il 16 aprile, sebbene fosse di giovedì santo, mosse 
su Bistagno.

Nel 1616 il Duca di Mortara entrò nelle Langhe con due­
mila tedeschi, con le truppe del cavalier Pecchia, con la fan­
teria e cavalleria Alessandrina e Tortonese ed occupò Calosso, 
Canelli e Cortemilia ed altri luoghi lasciati indifesi, dice il 
Capriata: ma nel 1617 il Marchese di Mortara, temendo di 
non poter resistere alle forze del Duca di Savoia, dopo aver 
abbruciato crudelmente Canelli abbandonò tutti i castelli che 
che aveva occupati nelle Langhe. La presa del castello di Cor­
temilia, se vogliamo prestar fede a quanto ci riferiscono gli 
annali del Ghilini, non deve esser stata troppo facile; poiché 
fu difeso con molto valore dal suo comandante che solo si 
arrese quando riconobbe vana ogni ulteriore resistenza a causa 
delle grandi forze, che ubbidivano al Marchese di Mortara.

Nel 1637 Cortemilia, stando alla nota che si trova nei re­
gistri battesimali di S. Michele, fu Saccheggiata dai tedeschi.

Nel quaderno manoscritto che ho già ricordato e che risale 
alla seconda metà del secolo XVIII troviamo queste righe:

« Nel 1649, alli 17 settembre, essendo già abbandonato questo 
Castello per essersi fabbricata la fortezza di Ceva, mostrarono gli 
abitatori di Cortemilia il loro coraggio e fedeltà: avegnachè fecero 
da loro medesimi generoso ostacolo al generale Caracena, governa­
tore di Milano, venuto con 10 soldati per impadronirsi di questo 
luogo e l’obbligarono a guazzare Bormida sotto il convento di San 
Francesco ».

Gli storiografi di Cortemilia ce l’hanno descritta costituita 
da sette borghi, dei quali hanno indicato anche l’ubicazione, 
ma della cui esistenza non hanno saputo darci prove convincenti ; 
se non ricorrendo alla tradizione. È vero che ad esempio pel 
borgo di San Paolo (San Po’) c’erano alcuni avanzi che però


